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● ANCORAUNCALODEL-6,2%PERLAPRO-
DUZIONE INDUSTRIALE SU BASE ANNUA

A OTTOBRE 2012 NELL’ULTIMO DATO ISTAT di-
sponibile e un crollo del –24,8% rispetto al
picco pre crisi di aprile 2008 secondo Con-
findustria. Ognuno di noi associa a questi
numeri imprese in estrema difficoltà, po-
sti di lavoro che vengono meno, occasioni
che non si aprono per i giovani. Ancora
peggio, il rischio che si produca un restrin-
gimento della base produttiva, e quindi
non una caduta temporanea ma il prolun-
garsi di una condizione di crisi.

Una situazione così grave impone una
serie di riforme per contrastare posizioni
di rendita con maggiore efficienza, concor-
renza, regole trasparenti, garanzia di dirit-
ti e certezza nelle norme. Ma insieme a
riforme non più rinviabili, chi si candida a
governare il Paese deve indicare una chia-
ra direzione di marcia. Bisogna scegliere
su cosa puntare per l’Italia, quali sono le
potenzialità sulle quali far leva, quale la

vocazione industriale da rafforzare, cosa
può diventare un fattore di competitività
decisivo per le nostre imprese. Non è poi
così difficile. Basta aprire gli occhi e fare
due conti. La forza dell’Italia è sempre sta-
ta una straordinaria capacità di trasforma-
re, di rendere bello, di dare qualità, di met-
terci cultura e saper fare. Questo ci ha por-
tato ad avere la seconda industria manifat-
turiera in Europa e ha fatto apprezzare i
nostri prodotti in tutto il mondo. La do-
manda scarsa, il credito che si restringe e
quello che non si riscuote, la pubblica am-
ministrazione «ostacolo», le infrastruttu-
re che mancano, le regole che cambiano,
le tasse che gli evasori fanno aumentare:
ogni imprenditore piccolo o grande fareb-
be senz’altro un elenco molto lungo delle
difficoltà che incontra e che un governo
deve affrontare. E però guarderebbe an-
che ai costi di produzione, a come rispar-
miare nelle risorse che usa, a come dare
maggiore qualità ai propri prodotti. Que-
sto ci ha fatto dire che per far ripartire lo
sviluppo del nostro Paese ci vogliono poli-
tiche industriali «integralmente» ecologi-
che. Ci vuole un’azione di sistema che pun-
ti sull’innovazione, sull’efficienza energe-
tica e nell’uso delle risorse, sulla qualità.
Un principio semplice va applicato ad
ogni processo produttivo e cioè consuma-
re meno energia e meno risorse. Il vantag-
gio per l’ambiente è ovvio. Quello per l’im-
presa e per la sua competitività lo è altret-
tanto e si traduce in minori costi. Ogni set-
tore può essere trasformato e competere
meglio con innovazione a carattere am-
bientale. Chimica verde, auto elettrica e
recupero di materia prima seconda natu-

ralmente ma anche l’edilizia che può ripar-
tire nella riqualificazione del costruito in
città sempre più intelligenti o l’industria
siderurgica che può rimanere attiva solo
se diventa rispettosa di severi standard
ambientali come l’esperienza drammati-
ca e l’impegno stringente da prendere ora
per l’Ilva di Taranto dimostrano con chia-
rezza. E ancora il territorio: nelle bonifi-
che da realizzare anche per restituire a
possibili attività produttive i siti compro-
messi da decenni di inquinamento, nelle
migliaia di piccole opere da avviare con
urgenza per mettere in sicurezza e fare
della prevenzione un’azione concreta an-
che fermando il consumo di suolo,
nell’agricoltura di qualità che garantisce il
nostro cibo, crea lavoro, per definizione
cura il territorio. E certamente le energie
rinnovabili perché abbandonare in modo
graduale ma sistematico le fonti fossili, e
quindi petrolio, gas e carbone, è l’unico
modo per contrastare i cambiamenti cli-
matici; altro che trivellazioni come propo-
sto dal governo Monti. Questo è l’econo-
mia verde per noi, nelle nostre proposte
approvate in assemblea nazionale e
nell’azione concreta di decine e decine di
nostri sindaci e assessori all’ambiente e al-
lo sviluppo economico dal nord al sud del
Paese. Non un settore, non una nicchia,
non un lusso ma il futuro per un Paese
avanzato che si assume la responsabilità
di scegliere, di salvaguardare l’equilibrio
naturale e che ritrova la propria vocazio-
ne produttiva per tornare a creare lavoro:
l’Italia che fa l’Italia e punta sull’innovazio-
ne, l’efficienza nell’uso delle risorse, la
qualità.
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Lacrisi secondo iPaperoni
L’aumento di ricchezza conseguito dai
cento più ricchi miliardari del mondo nel
2012 dimostra che c’è scarsa concorrenza
in alcuni settori e che servirebbero
provvedimenti a livello mondiale per
ridurne gli enormi guadagni annuali,
facendone beneficiare i consumatori. Per
esempio: riduzione della durata dei
brevetti, contenimento della durata delle
concessioni amministrative, salvaguardia
della salute e dell’ambiente nei paesi dai
quali provengono le materie prime,
minori intralci burocratici
all’installazione di nuovi concorrenti;
regolamentazione più severa del settore
finanziario.
AscanioDeSanctis

Preferisco la Befana
Amo Babbo Natale. Però da buon romano
gli preferisco la Befana. Non è uno
scherzo. Ve lo giuro. Sì sto parlando
proprio di lei, della misteriosa vecchina
che, a cavalcioni di una scopa, con il suo
naso aquilino e indossando un gonnellone
scuro e ampio, un grembiule con le
tasche, uno scialle e un fazzoletto in testa,

porta doni ai bambini buoni la notte tra il
5 e il 6 gennaio. A quelli cattivi porta
invece una calza piena di carbone. I
bambini le preparano, in un piatto, un
mandarino o un’arancia e un bicchiere di
vino. Il mattino successivo insieme ai
regali troveranno il pasto consumato e
l’impronta della mano della Befana sulla
cenere sparsa nel piatto.
MarioPulimanti

Iproblemidi Rosarno
Miserabile è la paga: dai 25 ai 30 euro al
giorno, per raccogliere arance e
mandarini che poi arriveranno su tutte le
tavole d’Italia. Miserabili sono le
condizioni di vita: niente acqua calda né
corrente elettrica, niente servizi igienici,
qualche baracca e un accampamento di
tende, in ciascuna delle quali gli schiavi
della Piana di Gioia Tauro si ammassano
in 10-12, aspettando che arrivi l’alba. A
tre anni dagli scontri del 7, 8 e 9 gennaio
2010, innescati dal ferimento di due
africani con una carabina ad aria
compressa, e seguiti dalla cacciata degli
stagionali tra gli applausi della
popolazione – una pulizia etnica che fece

indignare la stampa internazionale, a
cominciare dall’Economist – Rosarno
torna a farci arrossire di vergogna. Gli
schiavi sono tornati, il Corriere
dell’immigrazione in un’accurata
ricostruzione degli ultimi eventi ne stima
più di 1000, la Regione fa spallucce, il
ministro della Cooperazione Andrea
Riccardi non dà segni di vita, il sindaco di
San Ferdinando alza bandiera bianca. A
gennaio di quest’anno fu proprio Riccardi
a inaugurare la tendopoli, presentandola
come una soluzione provvisoria, e
invitando il sindaco a realizzare un piano
operativo per l’integrazione. Peccato che
quel progetto, una volta presentato,
venne bocciato dal ministero. La
tendopoli, con tanto di cucina da campo e
salone per servire i pasti, è costata 500
mila euro. I soldi sono finiti in primavera,
la Regione non ne ha aggiunti altri, la
cooperativa che gestiva il tutto ha
mandato a casa i suoi collaboratori. Così
Domenico Madafferi, sindaco di San
Ferdinando, ha dovuto firmare
l’ordinanza di sgombero di quel campo
malsano.
FrancescoSpinelli

La tiratura del 6 gennaio 2013
è stata di 84.809 copie

● HA SUSCITATO UN INTERESSEPARTICOLARE LO SPAZIO
DEDICATO DA GIORGIO NAPOLITANO ALLA «QUESTIO-

NESOCIALE» NEL SUO MESSAGGIO DI FINE D’ANNO. E sareb-
be bene che quella «questione» e la ricerca di soluzioni
idonee fosse al centro della già intrapresa competizio-
ne elettorale. Per non correre il rischio di «silenziare»
non tanto le voci di esponenti del Pd come Fassina o
della Cgil, quanto quelle dell’esercito dei precari, dei
disoccupati, dei prepensionati senza pensione e senza
busta paga, dei tanti pensionati con pensioni da fame.

Certo la triplice lista di centro sostiene, con Monti, di
avere le soluzioni giuste e moderne, veramente riformi-
ste, contrapposte a quelle conservatrici addebitate ai
Fassina e alla Cgil. Sono le proposte, par di capire, inse-
rite nelle recente riforma sul lavoro, nonché nell’altret-
tanto recente riforma delle pensioni. Ma allora sarebbe
il caso di discutere sui risultati già ottenuti, a prova
della validità di tali interventi, considerati frutto di vero
e forte riformismo.

Purtroppo il bilancio dello spread sociale (a differen-
za dell’altro spread) è assai deludente. Siamo di fronte
a un miliardo di ore di cassa integrazione, il 12% in più
rispetto al 2011. La disoccupazione ha superato l’11%,
con un aumento di quasi 2 punti e mezzo sul 2011.
L’82% delle assunzioni riguarda il rapporto di lavoro
non a tempo indeterminato.

Ha scritto Enzo Marro cronista scrupoloso del «Cor-
riere della sera»: «Purtroppo i risultati non si vedono e
molti (sindacati, imprese, esperti) dubitano che si ve-
dranno». Mentre Pierre Carniti, in un ampio saggio sul
sito di «Eguaglianza e libertà» ha affermato: «L’ossessi-
vo perseguimento di una crescente flessibilità del lavo-
ro ha avuto come effetto di determinare soprattutto una
maggiore precarietà ed un conseguente peggioramento
nella distribuzione dei redditi».

E allora non basta agitare vessilli modernisti, bisogna
discutere di fatti e soluzioni concreti. Anche a proposito
del grado di conservatorismo presente nei sindacati. È
proprio vero che Cisl e Uil sarebbero all’avanguardia
del rinnovamento? Susanna Camusso, ad esempio, ha in
un suo recente libro-intervista, ammesso errori e diffi-
coltà del suo sindacato nell’affrontare la questione dei
precari senza saper esplorare tutte le vie della contratta-
zione. Ma Cisl e Uil come hanno operato in questo cam-
po, quali maree di adesioni hanno trovato fra i giovani
senza lavoro? Ed è possibile indicare come emblema del
loro non conservatorismo il «Patto per l’Italia» firmato
con Berlusconi nella precedente legislatura e in sostan-
za rinnovato nella legislatura appena conclusa con la
quasi uscita dal campo dello stesso Berlusconi? Chi è
stato «complice» (parola cara all’ex ministro Sacconi)?
Quali risultati concreti a favore del mondo del lavoro
hanno ottenuto, rompendo con la Cgil e assumendo la
linea del dialogo permanente col centrodestra?

Coloro che poi accusano la Cgil di essere ancorata a
schemi antichi dovrebbero anche ricordare le battaglie
condotte nel pubblico impiego, a fianco di Massimo
d’Antona, per introdurre criteri contrapposti al sistema
clientelare e burocratico imperante. E potrebbero esa-
minare accordi recenti, come quello siglato alla Coop
Adriatica (qui senza Cisl e Uil) dove la Filcams Cgil ha
contrattato la flessibilità, cercando di conciliare le ri-
chieste dell’azienda con le esigenze dei singoli lavorato-
ri. Con l’adozione di una conclusione importante ovvero-
sia la consultazione dei lavoratori che per il 70% hanno
approvato l’intesa.

Altre esperienze che testimoniano soluzioni innova-
trici che mirano a dare una risposta alle attese dei giova-
ni precari riguardano il contratto dei dipendenti degli
studi professionali e l’accordo per i lavoratori di aziende
che fanno recupero crediti. Sono stati rievocati da Ele-
na Lattuada, segretaria Cgil che tra l’altro, in un’intervi-
sta apparsa sul «Diario del lavoro» ha parlato di un semi-
nario svoltosi a Milano in cui si è discusso di proposte
atte a innovare il sistema di contrattazione. Onde recu-
perare «margini per remunerare la produttività, per-
mettendo di allargare la platea a soggetti che oggi ne
sono esclusi». Un modo per colmare il solco tra i tutelati
e i precari non tutelati. È quel solco utilizzato, appunto
da chi oggi «sale in politica» e punta il dito contro la
Cgil, sola colpevole di una frantumazione ossessiva del
mondo del lavoro. Dimenticando quanti tra sindacati e
personalità politiche hanno cooperato a politiche gover-
native che a quella frantumazione hanno dato un appog-
gio enorme.

COMUNITÀ

La trasformazione di Monti ci ha colti
tutti di sorpresa. Prima l’improvvisa
crescita delle ambizioni, poi la
trasfigurazione in leader di partito, fino
alla raggelante richiesta rivolto a Bersani
per far «silenziare» i suoi collaboratori. Il
sobrio tecnico bocconiano che odorava di
dopobarba e parlava a bassa voce, si è
trasformato in una inquietante creatura
del potere, che dispensa unghiate
moderate a tutti.
MASSIMO MARNETTO

Che cosa accade ad un uomo intelligente,
stimato da amici e colleghi nel campo in
cui opera (sia esso l’Università o
l’imprenditoria o l’amministrazione) nel
momento in cui si trova improvvisamente
esposto, senza sufficiente protezione, al
vento impetuoso della ammirazione e/o
della piaggeria? Che effetto fa essere
circondato da giornalisti perpetuamente

affaccendati con i taccuini e con i
microfoni e il veder rimbalzare poi dai
teleschermi e dalle prime pagine frasi
dette magari in un momento di rabbia o
di stanchezza. Come si sta quando ci si
trova in mezzo a persone che abbassano
la testa mentre si fanno indietro per
lasciarti passare insieme ai tuoi
guardaspalle? Il narcisismo che è stato
spesso a lungo il motore di una fiducia
ben collocate in sé stessi per tutti gli
uomini di successo può lievitare, infatti,
in queste situazioni, travolgendo le loro
capacità critiche e il loro senso della
realtà. Come è accaduto in questi anni in
modo caricaturale al povero Silvio. Come
sta cominciando ad accadere, oggi, al
Monti politico e come potrebbe accadere
domani al premier che verrà. Se legherà il
suo successo ai propri meriti invece che
alla forza del partito di cui è parte.
Importante ma non essenziale.
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